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Attualità-

Cosa ci racconta il caso Facebook-Australia del futuro dell'editoria
di Innocenzo Genna
(da «Wired.it» del 23 febbraio 2021)
La vicenda mostra tutte le debolezze di riforme che mirano a salvaguardare i problemi di cassa dell'editoria e non a immaginare un futuro di sistema per l'informazione
  Capita raramente di dover dare ragione a Facebook, ma il litigio che in questi giorni ha opposto il social network di Zuckerberg al governo australiano sembra essere uno di quei rarissimi casi. La lite che ha avuto risonanza globale si può banalmente semplificare così: se un governo decide di tassare le uova è libero di farlo, ma ugualmente sono libere le galline di smettere di produrre uova se a loro covare non conviene più.
  Questo è il punto: se a Facebook viene chiesto di pagare una sorta di tassa per la condivisione di news sulla propria piattaforma, può Facebook scegliere di porre fine a tale condivisione, oscurando i relativi contenuti che, peraltro, non gli generano ricavi significativi? In altre parole, seguendo l'esempio precedente, la gallina è libera o meno di deporre le uova, a costo di rimetterci? Il litigio sorto tra Facebook ed il governo australiano è, ovviamente, un po' più complicato.
  Il tema va oltre la libertà economica degli operatori (il pollame di cui sopra) e finisce con l'investire le regole dell'intero pollaio, pardon, del settore dei media nel suo complesso: come garantire la libertà e la correttezza dell'informazione nell'era di internet attraverso un adeguato sostentamento economico, e chi deve pagare.

  L'informazione costa, i giornalisti devono essere formati e retribuiti, occorre fare investimenti, e gli editori sono vere e proprie fabbriche, i cui azionisti (raramente dei giornalisti) vogliono vedere dei dividendi. Il tema ci è stato raccontato (da giornali e televisioni, ovviamente) come la generosa lotta dei piccoli editori contro i giganti del web. Le semplificazioni a volte sono necessarie però, quando poi leggo (grazie ad Alan Soon su Splice) che Google, dopo aver investito risorse per il fact checking, ha ora concluso un accordo e finanzierà la News Corporation di Rupert Murdoch, che invece si è distinta nel mettere in dubbio il riscaldamento globale, allora mi viene qualche dubbio. Evidentemente la separazione tra buoni e cattivi è più complessa di come ce la raccontano.

  Il caso australiano
  L'Australia da tempo sta lavorando a una normativa per costringere i giganti del web, e specificatamente Facebook e Google, a ricompensare l'editoria per «i profitti derivanti dall'utilizzo dei contenuti giornalistici sulle loro piattaforme» (uso le virgolette perché il concetto in questione è uno storytelling, non il risultato di uno studio scientifico).
  L'anno scorso, a settembre, il governo australiano inviò a Facebook e Google un vero e proprio ultimatum: se i rispettivi utenti avessero continuato a «linkare» e condividere notizie, le due piattaforme avrebbero dovuto remunerare gli editori e, in mancanza di accordo, lo stesso governo avrebbe potuto attivare un arbitrato obbligatorio (con risultati che possiamo immaginare). Facebook aveva già fatto sapere che se la scelta fosse stata tra condivisione a pagamento, oppure nessuna condivisione, avrebbe optato per la seconda. Sembrava un bluff ma così non è stato. Governo e stampa australiana (la maggior parte della quale appartiene al gruppo di Murdoch) sono insorti gridando alla censura, anche perché in prima battuta Facebook ha oscurato più del dovuto (ma poi ha riconosciuto l'errore, con tante scuse).
  Tuttavia, alla fine sembra che un compromesso tra le parti sia in dirittura d'arrivo. La riforma australiana del copyright costituisce una radicalizzazione di quella europea, attuata con la recente direttiva 2019-790, pur con qualche differenza: è meno pilatesca (perché, a differenza della direttiva europea, prevede un maggiore coinvolgimento pubblico) e più diretta (perché è stata pensata per far pagare Google e Facebook, mentre la riforma europea è formalmente indirizzata a tutto il mondo internet).

  Il ruolo delle istituzioni
  Se fosse solo una questione di soldi, probabilmente non saremmo qui a discuterne. Google e Facebook sono finanziariamente solidi e non fanno pena a nessuno. Dominano i rispettivi mercati internet ma hanno comunque interesse a stringere accordi commerciali con gli editori, per espandere il proprio ecosistema (e infatti già lo fanno, oltre che a distribuire denari nel settore editoriale in vari modi, basti pensare al Digital News Innovation Fund di Google). Per di più, la loro reputazione a livello globale è piuttosto bassa per le note ragioni (violazioni della privacy, comportamenti anticompetitivi ecc.) e, quindi, un bell'accordo con gli editori potrebbe persino giovare all'immagine.
  E invece, l'implementazione delle nuove normative copyright appare ovunque accidentata, nonché fortemente contestata da attivisti ed esperti di Internet, a cominciare da Vint Cerf e Tim Berners Lee che, dopo essersi mostrati critici verso la direttiva europea 2019-790, hanno contestato anche la riforma australiana. Il fatto è che di fronte a un problema molto serio come la crisi dell'editoria, che rischia di minare la solidità dei sistemi democratici, le istituzioni hanno abdicato al ruolo che loro tradizionalmente compete, e cioè quello di fornire ai problemi delle soluzioni efficaci e complete, assumendosi, se del caso, le proprie responsabilità.
  Al contrario, la soluzione generalmente adottata, in Australia come in Europa, è semplicemente quella di alterare l'equilibrio delle negoziazioni tra editori e piattaforme a favore dei primi. Una sorta di delega, quindi, in cui i delegati sono gli stessi editori i quali, senza ammettere colpe circa la loro incapacità nell'affrontare il processo di digitalizzazione dei media, raccontano di essere vittime di Google & Facebook, e che un risarcimento risolverebbe di colpo i problemi dell'informazione. Il tutto, ovviamente, in assenza di analisi economiche serie ed indipendenti e, soprattutto, senza analizzare le ragioni profonde della crisi dell'editoria tradizionale di fronte ad Internet.

  Il meccanismo, fallato e fallace, delle riforme copyright
  La subordinazione delle istituzioni allo storytelling dell'editoria tradizionale ha fatto sì che il tema sia stato affrontato, dalla Spagna alla Germania, passando per l'Unione europea ed arrivando in Australia, con la creazione di un meccanismo improprio: l'invenzione di uno pseudo-copyright che dovrebbe compensare gli editori per l'uso (cioè la condivisione tramite hyperlink) dei loro contenuti sulle piattaforme.
  Al di là della qualificazione giuridica di tale diritto, il meccanismo è più che discutibile perché le news dei grandi quotidiani non producono guadagni significativi per le piattaforme online che, quindi, hanno poco da risarcire agli editori. La condivisione dei contenuti su social e piattaforme dipende soprattutto da reazioni emozionali, affettive e personali, più che dal valore intrinseco dei contenuti: per cui una fake news oppure una foto di gattini hanno maggiori probabilità di diventare virali (e così provocare maggiori click utili per gli introiti pubblicitari) rispetto a un articolo sull'opera di Umberto Eco.
  In altre parole, i grandi ritorni pubblicitari di Google e Facebook su internet non derivano dall'utilizzo di contenuti giornalistici di pregio, ma dal beneficiare di un ecosistema del tutto nuovo, fondato sull'accumulo dei dati e sulle relazioni tra gli stessi, piuttosto che sul valore intrinseco di singole categorie di contenuti.

  La relazione tra editori e piattaforme
  Molte fonti indipendenti hanno dimostrato (soprattutto basandosi sugli effetti delle prime norme copyright in Spagna e Germania) che le piattaforme, piuttosto che rubare contenuti, aiutano la diffusione in Internet degli articoli giornalistici e portano traffico agli editori. Ne è riprova il fatto che di fronte all'opzione di essere estromessi dalle piattaforme, gli editori si oppongono in modo veemente. Il che è contraddittorio, perché se fosse vero che le piattaforme si arricchiscono in modo parassitario dei contenuti giornalistici, allora la migliore soluzione sarebbe proprio quella di far sparire tali contenuti da Google e Facebook. Ma ove questo scenario è stato attuato (Spagna) o solo minacciato (Germania, Australia) gli editori hanno invece chiesto di rimanere sulle piattaforme a qualsiasi costo, e così il loro storytelling è andato in tilt. In un mondo digitalizzato, essere assenti dalle piattaforme come Google e Facebook vuol dire solo perdere del traffico, altro che furti.

  Perché le riforme copyright non sono efficaci
  Più che la riforma del copyright, in questo settore sembra contare di più la politica, e così i risultati più sostanziali dovrebbero vederli gli editori più influenti a livello governativo: così, non mi sorprende l'accordo tra Google e la News Corporation di Murdoch (nonché quello annunciato con un altro gruppo di peso, Nine Entertainment), e non mi sorprenderebbe che Facebook annunciasse a breve accordi analoghi. Ma per tutti gli altri editori non è detto che andrà così, perché in assenza di spalle forti occorrerà invece misurarsi con la contraddittorietà del meccanismo del pseudo-copyright: perché, come detto, le news dei quotidiani sulle piattaforme online non creano i ricavi pubblicitari che gli editori vagheggiano; perché il valore dell'editoria è stato bruciato dalla dematerializzazione in internet, ancor prima della condivisione degli articoli sulle piattaforme; perché occorrerebbe rimpiazzare le declinanti vendite cartacee con nuovi abbonamenti online, e quindi bisognerebbe chiedersi come mai i lettori siano tanto riluttanti a pagare (forse vi è uno scadimento dei contenuti giornalistici? Forse i giornali non sono obiettivi come sembrano? Forse non costituiscono un vero argine alla fake news, ma a volte persino le producono? Forse perché gli editori non sono del mestiere, a differenza dei giornalisti?); perché le varie riforme copyright premiano invece i contenuti in chiaro (free) e possibilmente d'effetto (gattini e fake news), piuttosto che il giornalismo di qualità; in ultima analisi, perché la crisi dell'editoria è più profonda di quello che si pensi, e deriva dall'incapacità di adeguarsi all'ambiente digitale, dove invece Facebook e Google giocano in casa.

  La «piattaformizzazione» degli editori
  Facebook troverà presto una soluzione in Australia e, come Google, firmerà qualche accordo con gli editori. La crisi australiana è solo un incidente di percorso, dovuta ad un governo locale un po' sbilanciato. Google e Facebook hanno tutto l'interesse di contrattualizzare gli editori, a farli entrare nel proprio ecosistema, a renderli dipendenti dai propri meccanismi tecnologici e finanziari, a trattarli come partner, anche se solo nominalmente. L'importante è che il valore degli editori venga massimizzato all'interno delle piattaforme, e non fuori di esse, con ciò incrementando il valore delle piattaforme stesse e rendendo più onerosa ogni potenziale via d'uscita. In un futuro non troppo lontano il passo ulteriore potrebbe essere l'acquisto diretto dell'editore, come già accaduto in tanti settori dove la piattaforma, dopo aver ospitato e facilitato gli operatori tradizionali, si è sostituita agli stessi (Amazon docet).
  I burocrati di Canberra, Bruxelles o di altre capitali europee sembrano inermi di fronte a questi possibili sviluppi, perché l'input politico che hanno ricevuto è stato quello di risolvere i problemi di cassa dell'editoria tradizionale, non quelli sistemici e di lungo periodo del settore dell'informazione. Così, in molti gioiscono quando apprendono di qualche accordo concluso grazie a qualche riforma copyright, ma senza coglierne le conseguenze ultime, come i topi che seguono il pifferaio magico fino al precipizio.
Spazio-

Perseverance su Marte, primo passo verso il futuro
di Enrica Battifoglia
(da «Ansa.it» del 20 febbraio 2021)
In cerca della vita aliena con una staffetta di missioni
  L'arrivo del rover Perseverance su Marte apre una nuova pagina dell'esplorazione spaziale che guarda alla vita fuori dalla Terra. Dopo una discesa perfetta, seguita anche dalla Sardinia Deep Space Antenna (Sdsa) dell'Agenzia Spaziale Italiana (Asi), il rover della Nasa si è posato nel cratere Jazero, il bacino di quello che è stato un antichissimo lago. Lì raccoglierà i campioni del suolo marziano destinati a essere portati sulla Terra entro il 2031, grazie a una staffetta di missioni che vedrà la Nasa collaborare con l'Agenzia Spaziale Europea (Esa) e nella quale l'Italia avrà un ruolo importante.
  Contemporaneamente Perseverance proverà a produrre ossigeno su Marte, in vista delle future missioni che porteranno astronauti sul pianeta, mentre il suo compagno di viaggio, il piccolo drone-elicottero Ingenuity alimentato da pannelli solari, dimostrerà la possibilità del volo in un ambiente dall'atmosfera così rarefatta.

  È abbastanza per considerare la missione Mars 2020 che ha portato il rover su Marte «un grande risultato del potere della scienza», come l'ha definita il presidente degli Stati Uniti, Joe Biden, congratulandosi con l'agenzia spaziale americana.
  Costata 2,4 miliardi di dollari, la missione gestita dal Jet Propulsion Laboratory (Jpl) della Nasa è stata lanciata il 30 luglio 2020, al culmine della corsa a Marte che, grazie alla posizione favorevole del pianeta rispetto alla Terra, ha visto in gara la sonda Hope degli Emirati Arabi e la cinese Tianwen-1, giunte nell'orbita marziana rispettivamente il 9 e il 10 febbraio. Mars 2020 è stata però la prima a rilasciare il suo rover sul suolo marziano. La missione cinese lo farà fra maggio e giugno, mentre quella araba prevede solo un veicolo in orbita.

  Il cratere Jazero, con formazioni che risalgono a 3,6 miliardi di anni fa, conserva ancora i segni di un ambiente perduto non lontano da quello terrestre, nel quale sono riconoscibili le tracce del delta di un fiume che successivamente occupò l'intero bacino, dando origine a un lago. Potrebbero quindi contenere spie di antiche forme di vita i sedimenti che gli strumenti a bordo di Perseverance «annuserà» e i cui dati saranno inviati a Terra. Fra i gruppi di ricerca che li studieranno, uno è guidato dall'italiana Teresa Fornaro e ne fanno parte John Brucato e Giovanni Poggiali, tutti e tre dell'Osservatorio di Arcetri dell'Istituto Nazionale di Astrofisica (Inaf): come detective a caccia di vita passata, analizzeranno i dati dello strumento Sherloc, equipaggiato con la telecamera Watson, e dello strumento SuperCam.

  Intanto Perseverance raccoglierà i campioni e li sistemerà in piccoli contenitori che radunerà in un sito vicino al suo campo d'azione. Sarà il retroriflettore laser Lara (Laser Retroreflector Array), costruito in Italia e progettato dall'Istituto Nazionale di Fisica Nucleare (Infn) a orientare, come un catarifrangente hi-tech, la futura missione che andrà a recuperare i campioni. Questa sarà la prima missione del programma Mars Sample Return di Nasa ed Esa, al quale il nostro Paese collabora con l'Agenzia Spaziale Italiana (Asi) e con l'industria. Si stanno costruendo nello stabilimento di Leonardo a Nerviano (Milano) i bracci robotici destinati a recuperare i contenitori con i campioni marziani nel 2026, quando su Marte è previsto l'arrivo del Sample Retrieval Lander della Nasa con il Sample Fetch Rover dell'Esa e il Mars Ascent Vehicle (Mav).
  Afferrati dalle pinze dei bracci robotici più piccoli montati sul Sample Fetch Rover, i contenitori dovranno essere consegnati ai bracci più potenti del Sample Retrieval Lander che, dopo averli ordinati in un contenitore più grande, dovrà portarli al Mav, che rilascerà il contenitore nell'orbita marziana.

  Quindi sarà la volta della missione Earth Return Orbiter che, sempre nell'ambito del programma Mars Sample Return, catturerà «al volo» il contenitore con i campioni per consegnarlo sulla Terra nel 2031.
Scoperte-

Antartide, scoperta forma di vita sotto una calotta di ghiaccio

(da «Affaritaliani.it» del 15 febbraio 2021)

La casuale scoperta fatta da alcuni ricercatori sfida la nostra comprensione di come gli organismi possono vivere in ambienti lontani dalla luce solare
  C'è vita sotto una piattaforma di ghiaccio antartica anche se «non dovrebbe essere lì». È questa la casuale scoperta fatta da alcuni ricercatori della British Antarctic Survey e descritta sulla rivista Frontiers in Marine Science, che mette alla prova la nostra convinzione che gli organismi possano vivere solo in ambienti illuminati dalla luce solare.
  Antartide, lo studio dei ricercatori della British Antarctic Survey

  I ricercatori hanno perforato la piattaforma di ghiaccio Filchner-Ronne spessa 900 metri, lasciando poi cadere una telecamera nel buco alla ricerca di fango sul fondo. Con loro sorpresa, la telecamera ha rivelato un masso circondato da animali. Le riprese video sembrano mostrare 16 spugne, accompagnate da 22 animali non identificati che potrebbero includere cirripedi. È la prima volta che si trovano forme di vita simili sotto una calotta glaciale antartica.

  «Ci sono tutti i motivi per cui non dovrebbero essere presenti», afferma Huw Griffiths della British Antarctic Survey, che ha analizzato il filmato.
  Gli animali sopravvivono grazie ai nutrienti trasportati nell'acqua a -2 gradi C. L'enigma è che sono così lontani da ovvie fonti di nutrienti, dato che il masso si trova a 260 chilometri dal mare aperto. Inoltre, secondo Griffiths, il cibo delle spugne probabilmente arriva da molto lontano. Da quello che sappiamo sulle correnti degli oceani nell'area, la più vicina fonte di luce solare a monte sembra essere a 600 km di distanza. Non è ancora chiaro se gli animali che «abbracciano» le rocce siano nuovi per la scienza, quanto siano longevi - alcune spugne antartiche hanno decine di migliaia di anni - o quanto spesso si nutrono, se una volta all'anno, ogni decennio o ogni secolo. Ma ci sono segni che la vita su questo singolo masso non sia un evento isolato: le riprese hanno anche catturato una spugna su un'altra roccia nelle vicinanze.

  Antartide, la vita è più adattabile e con più biodiversità

  La scoperta suggerisce che la vita negli ambienti più difficili dell'Antartide è più adattabile e con più biodiversità di quanto si pensi. «Abbiamo scoperto che questo non è un cimitero in cui alcune cose si aggrappano, è più complicato di quanto pensassimo», dice Griffiths. Quando le calotte glaciali collassano a causa del riscaldamento globale, le specie come quelle che si trovano sul masso potrebbero non essere in grado di adattarsi ai rapidi cambiamenti. Imparare di più su come gli organismi si sono adattati alla loro «casa gelata» lontano dal cibo può anche darci indizi su come la vita si è evoluta durante la «Snowball Earth», ovvero nel periodo della «Terra a palla di neve», centinaia di milioni di anni fa. Griffiths ora vuole studiare gli animali più da vicino. Ma non sarà facile in un luogo così remoto e ostile: minuscoli veicoli telecomandati (Rov) potrebbero aiutare a raggiungere queste specie.
Innovazione-

Come funzionano le barche dell'America's Cup
di Simone Valtieri

(da «Focus.it» del 23 febbraio 2021)

Gli scafi che partecipano alla America's Cup come Luna Rossa sono gioielli tecnologici che sfruttano i principi fisici degli aerei e infatti... decollano sull'acqua

  Sono le Formula 1 del mare, si chiamano Ac75 e partecipano all'America's Cup, la manifestazione velica più antica del mondo. Ma se nella prima edizione del 1851 ci si sfidava su imbarcazioni di diversissima foggia e peso (anche 200 tonnellate), oggi la tecnologia è evoluta al punto che queste moderne barche sono persino in grado di... volare! Com'è possibile? «È tutto merito dei foil», spiega Davide Tagliapietra, ingegnere aerospaziale del team italiano Luna Rossa, che ha contribuito alla progettazione delle futuristiche appendici delle Ac75.
  «Parliamo di due braccia meccaniche mobili realizzate in fibra di carbonio e poste ai lati dell'imbarcazione, che terminano con due alette, o foil wing. Queste agiscono sottovento a una distanza dallo scafo tale per cui, a una data velocità, producono un carico che bilancia lo sbandamento della barca, generando una forza chiamata «momento raddrizzante» che solleva lo scafo dall'acqua».

  Questi bolidi del mare seguono lo stesso principio che utilizzano gli aerei per volare. Infatti, le sezioni dei foil sono «a goccia», perché ricalcano l'aerodinamica delle ali di un aeroplano. «Per librarsi sulle onde», prosegue Tagliapietra, «alle Ac75 è sufficiente un vento relativamente blando, in media attorno agli 8-10 nodi, che però è in grado di innescare uno scambio di forze che consente la transizione dalla condizione di navigazione classica a quella di volo».
  In pratica, si passa dalle forze idrostatiche che regolano il galleggiamento di un qualsiasi corpo immerso nell'acqua, a quelle idrodinamiche che caratterizzano la fase di volo. È però con un vento di 15-20 nodi che le Ac75 danno il meglio di sé, riuscendo a viaggiare costantemente sopra ai 40-45 nodi (75-85 km-h), con picchi teorici di 55 nodi (più di 100 km-h). Per volare, è fondamentale anche il timone: «Anch'esso è dotato di un'appendice orizzontale chiamata elevator, che serve a bilanciare le forze verticali e a stabilizzare la navigazione, un po' come accade con la coda degli aerei».
Scienza-
Possibile entrare nei sogni altrui e stabilire un dialogo
(da «Ansa.it» del 20 febbraio 2021)
Scoperta utile per fare luce sui misteri del sonno
  È davvero possibile entrare nei sogni di una persona e stabilire con lei un dialogo, proprio come nel film «Inception» con Leonardo di Caprio: lo dimostra l'esperimento condotto da quattro gruppi di ricerca indipendenti tra Stati Uniti, Francia, Germania e Paesi Bassi. I risultati, pubblicati sulla rivista Current Biology, aprono un'inaspettata finestra sul mondo onirico, che potrebbe essere sfruttata per risolvere problemi di natura psicologica e per capire meglio il rapporto tra sonno e memoria.

  Nello studio sono stati arruolati 36 volontari, suddivisi tra la Northwestern University nell'Illinois, la Sorbona di Parigi, l'Università di Osnabruck nella Bassa Sassonia e il Radboud University Medical Center vicino a Nimega, nei Paesi Bassi. Tra i partecipanti, alcuni erano dei «sognatori lucidi», ovvero persone consapevoli dei propri sogni tanto da essere perfino in grado di controllarli, mentre gli altri volontari sono stati addestrati a diventarlo.
  L'attività del loro cervello è stata registrata durante il sonno grazie all'elettroencefalogramma, mentre venivano monitorati i movimenti degli occhi e le contrazioni dei muscoli facciali, tutti indicatori della fase Rem.

  Nei quattro laboratori sono stati sperimentati metodi diversi per entrare in contatto con la persona immersa nel sogno (attraverso la voce, stimoli luminosi o il contatto fisico), in modo da chiederle di seguire istruzioni, fare semplici calcoli numerici o riconoscere la differenza tra diversi stimoli sensoriali. «È come trovare un modo per comunicare con un astronauta su un altro pianeta, anche se nel nostro caso il pianeta è interamente basato sui ricordi memorizzati nel cervello», spiegano i ricercatori.

  In tutto sono 158 le domande che gli studiosi hanno posto ai sognatori: questi hanno risposto correttamente (attraverso il movimento degli occhi o la contrazione dei muscoli facciali) nel 18% dei casi mentre hanno sbagliato il 3% delle volte; la risposta non è stata chiara nel 17% dei casi, mentre il 60% delle domande è rimasto senza risposta.

  Secondo i ricercatori, questi numeri dimostrano che una comunicazione a doppio senso è possibile, anche se non è facile. «Abbiamo scoperto che persone immerse nella fase Rem possono interagire e ingaggiare una comunicazione in tempo reale», commenta Ken Paller della Northwestern University. «Abbiamo anche dimostrato che chi sogna è capace di comprendere domande, cimentarsi in compiti che impegnano la memoria operativa e produrre delle risposte». Questa condizione è stata definita come «sogno interattivo».

  Al risveglio, al termine dell'esperimento, alcune persone ricordavano le domande che erano state poste come fossero parte integrante del sogno: un partecipante, per esempio, ricordava i quesiti matematici come provenienti da un'autoradio, mentre un altro volontario aveva avvertito la voce del ricercatore che gli faceva una domanda come la voce fuori campo di un film.
Curiosità-

Non solo pizza, 10 parole italiane nel vocabolario inglese
(da «Ansa.it» del 20 febbraio 2021)

Pizza, Paparazzi, ciao... sono tante le parole italiane entrate nella lingua inglese così come le parole inglesi entrate a far parte del vocabolario italiano sono moltissime, da computer a weekend, passando per business
  Insomma, l'influenza è reciproca. Nei paesi anglosassoni, infatti, i termini tricolore entrati nel linguaggio comune sono moltissimi e coprono gli ambiti più disparati. Basti pensare a «quarantine», termine di origine italiana eletto Parola dell'anno 2020 dagli esperti di lessicografia e dizionari presso il Cambridge Dictionary. Ecco 10 parole italiane entrate nel vocabolario inglese segnalate dal Cambridge Assessment English, che da oltre 80 anni opera come ente certificatore della lingua inglese nel nostro paese.

  Finale
  Entrata nella lingua inglese nel Diciottesimo secolo, il termine «finale» ha un significato molto simile a quello che ha in Italia, ma Oltremanica viene utilizzato quasi esclusivamente in riferimento alla chiusura o all'ultimo capitolo di un'opera musicale, di un evento o di una serie televisiva, quando, per esempio, si parla di «season finale», ossia di «finale di stagione».

  Ballerina
  Per quanto riguarda le arti, la lingua inglese ha preso in prestito molti termini italiani e tra questi c'è anche «ballerina». A differenza di quanto accade nel nostro Paese, però, la parola, utilizzata fin dal Settecento, si riferisce esclusivamente alle ballerine di danza classica e, se il suo singolare è identico a quello italiano, il suo plurale è diverso: si forma infatti attraverso l'aggiunta della lettera «s», «ballerinas».

  Pistachio
  Anche la cucina italiana, così come l'arte, ha prestato moltissimi termini all'inglese e tra i più curiosi c'è «pistacchio», trasformato nei paesi anglosassoni in «pistachio». Per la storpiatura, però, non bisogna incolpare gli inglesi. Il termine, infatti, è entrato a far parte della loro lingua nel Sedicesimo secolo, quando in Italia si usava ancora la parola «pistaccio».

  Riviera
  Se in Italia il termine «riviera» si usa per definire un qualsiasi tratto di costa, in inglese la parola ha adottato un significato molto più specifico e, perché no, romantico. Entrato nel vocabolario anglosassone verso la metà del Diciottesimo secolo, oggi «riviera» si utilizza soprattutto in riferimento alla «French Riviera» (la Costa Azzurra) o alla «Italian Riviera» (la Riviera Ligure).

  Latte
  Durante un viaggio in un paese anglosassone può capitare di entrare in un bar e di scorgere il «latte» tra le varie proposte. Si tratta però di un falso amico: chi lo ordina, infatti, non berrà un bicchiere di latte, ma una bevanda molto simile a un latte macchiato o a un caffelatte.
  Paparazzi
  Quando, nel 1960, il film La Dolce Vita di Federico Fellini uscì nelle sale cinematografiche, il termine «paparazzo», che nella storia non era altro che il cognome del fotografo delle celebrità, entrò immediatamente nel vocabolario comune. Ben presto la parola si diffuse in tutto il mondo mettendo salde radici nell'industria dello spettacolo, da Londra a Hollywood.

  Confetti
  «Confetti»: una parola, ma due significati opposti. Se in Italia, infatti, il termine fa riferimento ai piccoli dolci di forma ovale o tonda spesso inseriti nelle bomboniere di matrimoni e battesimi, nei paesi anglosassoni si riferisce ai coriandoli. Insomma, nel Regno Unito i «confetti» spesso si lanciano alla sposa, in Italia si regalano agli invitati.

  Graffiti
  Che ci si trovi in Italia o nei paesi anglosassoni, il termine «graffiti» mantiene lo stesso significato. La differenza si nasconde nel plurale: se lungo lo Stivale esistono sia la forma singolare che quella plurale del termine, Oltremanica e Oltreoceano il termine non cambia e rimane, appunto, «graffiti».

  Pepperoni
  Come accade per il latte, anche quando si ordina una pizza «pepperoni» bisogna fare attenzione. Il termine, infatti, non indica le verdure (bell peppers, in inglese), ma il salamino piccante. Pare che la parola sia entrata nel vocabolario inglese nel 1919 grazie a un pizzaiolo italiano emigrato negli Stati Uniti e che sia legata a uno degli ingredienti principali di quella specifica pizza: il peperoncino.

  Gelato
  Molti credono che, nella lingua inglese, il termine «gelato» si traduca semplicemente con «ice-cream», ma la realtà è un po' più complessa. La parola «ice-cream», infatti, indica la versione preparata con latte, panna, zucchero e, molto spesso, tuorlo d'uovo. La parola «gelato», invece, indica la ricetta senza uova e con una diversa proporzione tra panna e latte, molto più simile alla versione italiana.
Viaggi-

Cammino del Bardolino: tra i vigneti, dal lago alle colline del Garda

di Mari Mollica
(da «Viaggi.corriere.it» del 22 Febbraio 2021)
  A spasso tra le colline con vista sul lago. E un buon bicchiere di rosso per le pause di relax. Nasce il Cammino del Bardolino, un nuovo itinerario che mette in rete sei comuni del Veronese, una sessantina di aziende vitivinicole e i tesori storico-artistici dell'entroterra del Garda. Sono circa 100 i chilometri totali da percorrere a piedi o in bici tra i vigneti ma il tracciato è suddiviso in ben 18 circuiti minori che vanno dai 3 ai 21 chilometri, disegnati su sentieri preesistenti, oggi riscoperti e valorizzati grazie alla segnaletica e all'installazione di 53 cartelli informativi (dotati di Qr Code per la consultazione via app). Info: bardolinotop.it.
  Sono stati predisposti anche parcheggi gratuiti e aree attrezzate per godersi un pranzo al sacco. Lasciata l'auto, ci si mette in marcia per semplici passeggiate alla portata di tutti o sfide più impegnative per chi è allenato. Con la possibilità di costruirsi il proprio percorso «tailor made», esplorando uno o più borghi e fermandosi in cantina anche per l'ospitalità.

  Cammino del Bardolino: i comuni coinvolti

  L'obiettivo è svelare le bellezze naturalistiche di un territorio che copre circa 130 chilometri quadrati e di sviluppare un turismo rurale e slow. E portare i visitatori lontano dalla folla che assale il lungolago. Bardolino è il centro capofila del progetto. La località più gettonata della zona riserva anche sorprese e tesori nascosti, oltre al frequentatissimo e pittoresco porticciolo cuore del borgo. Un buon punto di partenza per visitare a breve raggio chiese ed eremi appena fuori dall'abitato o per allungare la strada verso gli altri cinque comuni veronesi toccati dal Cammino di Bardolino: Affi, Costermano, Cavaion Veronese, Garda e Rivoli Veronese.
  Cammino del Bardolino: cosa vedere, i monumenti e le cantine

  Nel centro storico ma soprattutto nelle frazioni e nei dintorni di Bardolino si concentrano i monumenti e le tappe consigliate lungo il percorso, a partire dal Museo del vino in località Costabella: una visita d'obbligo per poi apprezzare meglio le degustazioni nelle 61 aziende vitivinicole coinvolte nella rete. Valgono la scarpinata anche l'Eremo di San Giorgio sulle colline alle spalle di Bardolino e la chiesa di San Vito, nella frazione di Cortelline, che regalano magnifici scorci naturalistici e raccontano della tradizione olivicola che caratterizza la zona, in parallelo a quella vitivinicola. E sul cammino, si ammirano le ville venete, splendida eredità della Serenissima.
